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ALLARME
CRIMINALITÀ

Giorgio Frau, 56 anni aveva un passato
di terrorista, un complice è conosciuto
negli ambienti di destra. Ma per il
Viminale non c’è un rischio eversivo

DA ROMA PINO CIOCIOLA

ui, ex-br, è morto: Giorgio
Frau, 56 anni, attivista da
giovane in Lotta Continua,

un passato appunto nelle Brigate
rosse e nell’Unione comunisti
combattenti. L’altro, arrestato,
Claudio “Drago” Corradetti, ex
skinhead, pregiudicato e
conosciuto negli ambienti ultras
di destra, è un detenuto in
permesso premio. Il terzo,
Massimo Nicoletti, arrestato
anche lui, è pregiudicato. La scena
è stata da far west: «Qui non si era
mai vista una cosa del genere,
abbiamo paura», hanno spiegato i
commercianti e chi abita in via
Carlo Alberto, nel centro di Roma,
due passi da Santa Maria

Maggiore. «Stavo lavorando nel
mio negozio – racconta una
donna titolare di una gioielleria –
e ho sentito una decina di colpi
d’arma da fuoco. Siamo usciti per
capire cosa fosse successo, ma in
non si vedeva nulla, solo il
furgone. Poi ho visto il corpo di
una persona morta per terra e,
accanto, il vigilante ferito». Sono
stati istanti di puro terrore fra la
gente, i turisti, i passanti: c’è chi
s’è buttato a terra dietro le auto in
sosta, chi s’è infilato di corsa nei
negozi. Perché era stato appena
assaltato un furgone portavalori
della Fidelitas che doveva
raccogliere 100mila euro. Poco
prima delle 13, il furgone con tre
vigilantes a bordo arriva
all’agenzia della Banca popolare
di Sondrio per prelevare il denaro:
una guardia giurata rimane a

L
bordo, un’altra entra per ritirare i
soldi e una terza la segue,
aspettando sull’uscio della filiale.
La seconda esce con il plico,
seguito dal collega che lo
aspettava sulla porta. Entrano in
azione i tre rapinatori: uno blocca
l’ultima guardia giurata all’uscita
della banca e ne nasce una
colluttazione, Frau spara contro il
vigilante che ha i soldi e che
risponde al fuoco, uccidendolo.
Spara anche il rapinatore costretto
alla colluttazione con l’altro
vigilante. Un terzo attende i
complici a bordo di uno scooter
dall’altra parte della strada,
indossando una pettorina delle
Poste, poi scappa a piedi insieme
al secondo rapinatore, ma
vengono arrestati poco più tardi
(uno dei due ha ancora la pistola
infilata nei pantaloni, nascosta
dalla camicia) dai carabinieri.
Claudio Corradetti, 41 anni,
pregiudicato, conosciuto dalle
forze dell’ordine e con un passato
da ultras, soprannominato
“Drago”, è detenuto nel carcere di
Sulmona, ma in permesso premio.
E così il ministro della Giustizia,
Paola Severino, ha subito avviato
ieri sera «accertamenti preliminari
tramite l’ispettorato sulla
decisione dei magistrati di
sorveglianza del Tribunale
dell’Aquila di concedere un
permesso premio a Corradetti». Il
terzo arrestato è Massimo
Nicoletti. Il vigilantes intanto è a
terra ferito, colpito all’addome, al
gomito e braccio, vicino a lui il
cadavere di Frau. Soccorso dal
118, viene subito portato al San
Giovanni di Roma e non è in
pericolo di vita. Inevitabile
mettere insieme le due
appartenenze politiche dei
rapinatori e almeno ipotizzare che
la rapina potesse servire come
finanziamento. E se l’attenzione,
in questo senso, resta alta e c’è
«grande cautela», tuttavia,

aspettando elementi investigativi
più precisi, i fatti di ieri
sembrerebbero legati a «percorsi e
derive individuali di persone che
in passato avevano già scelto la
strada della violenza, piuttosto
che un segnale di ritorno
dell’eversione brigatista», fanno
ufficiosamente sapere fonti
qualificate dell’intelligence, assai
prudenti nel lanciare allarmi su
una possibile rinascita
dell’eversione rossa. Proprio
l’altro ieri , del resto, gli analisti del
Dis, nella Relazione annuale al
Parlamento avevano sottolineato
che «i circuiti di ideologia
brigatista non appaiono, allo
stato, in grado di condurre
un’efficace opera di infiltrazione,
proselitismo e reclutamento,
anche nei settori caratterizzati dal
maggiore disagio socio-
economico».
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Uno dei malviventi era 
in permesso premio 
dal carcere. Il ministro
Severino apre un’indagine

DALLA POLITICA AI SOLDI
LA PARABOLA
DI MOLTI EX TERRORISTI
Non è la prima volta che ex
terroristi – neri o rossi – vengono
arrestati perché coinvolti,
direttamente o meno, in rapine.
Uno dei casi più eclatanti è quello
di Francesco Gorla ex di Prima
Linea che il 14 maggio 1999 era nel
commando che tentò la rapina a un
furgone portavalori a Milano. Nel
conflitto a fuoco (oltre 400 colpi
sparati) morì un agente delle
volanti, Francesco Raiola colpito al
capo da un colpo di Kalaschnikov.
Gorla sconta l’ergastolo.
Cristoforo Piancone, invece, era
uno dei capi brigatisti di Torino. Sei
omicidi e due tentati omicidi che gli
erano costati tre ergastoli. Nel
2007 fu beccato mentre, in
semilibertà, rapinava una sede del
Montepaschi di Siena: anche qui
sparò - mancandolo - a un agente.
Risultato: altri 16 anni di carcere.
Severino Turrini, della colonna
veneta delle Br, invece, aveva
impiantato un lucroso traffico di
cocaina dalla Spagna: anche per lui si
sono riaperte le porte del carcere. 
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I PRECEDENTI

Spari contro auto in mezzo al traffico, due feriti
Il sindaco Alemanno lancia l’allarme criminalità

Assalto a portavalori
Muore ex brigatista

Rilievi dei carabinieri sul luogo della sparatoria. (Ansa)

DA ROMA

opo la richiesta del Que-
store di Roma sono in
arrivo nella capitale altri

200 uomini delle forze dell’ordi-
ne: oltre ai 150 già previsti dal-
l’ultimo Patto per la Sicurezza,
il Viminale ha messo a disposi-
zione per la capitale altri cin-
quanta uomini in più. E del re-
sto comincia ad avere qualche
apprensione anche il sindaco
capitolino.
Perché Gianni Alemanno, dopo
quanto avvenuto ieri, ha telefo-
nato al questore di Roma, Fulvio
Della Rocca, e gli ha raccontato
«la propria preoccupazione ri-
spetto al rischio di una recrude-

scenza di episodi criminali» do-
po «un periodo di relativa tran-
quillità in città». E probabil-
mente c’entra, oltre all’assalto
del furgone portavalori con re-
lativo morto, anche una spara-
toria avvenuta nel tardo pome-
riggio al Prenestino, quando due
23enni sono stati feriti a colpi di
arma da fuoco: un’auto si sa-
rebbe affiancata alla loro Smart
e un passeggero avrebbe inizia-
to a sparare contro la vettura, nel
terrore di chi si trovava in quel
momento da quelle parti. Sul
parabrezza della Smart ci sono i
fori di alcuni proiettili. Ma la ver-
sione dei due, che non erano ar-
mati (e sono ricoverati all’ospe-
dale Vannini in codice rosso con

ferite alla spalla e alla schiena,
ma non in pericolo di vita. ), con-
trasterebbe col racconto di al-
cuni testimoni e sulla quale so-
no in corso verifiche da parte dei
Carabinieri.
Ma se il sindaco non nasconde
apprensione, il suo delegato al-
la Sicurezza, Giorgio Ciardi, pro-
va invece a rassicurare: «Va ri-
cordato che i reati nella nostra
città sono in calo, e ad asseve-
rarlo sono i dati del ministero
dell’Interno», fa notare. E poi
«l’immediato arresto dei rapi-
natori è significativo della pre-
senza sul territorio, della capa-
cità investigativa e di interven-
to delle forze dell’ordine».
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Disperazione e follia. Partorisce e getta via il figlio
DA ROMA GIOVANNI RUGGIERO

uante cose sono mor-
te a Roma, l’altra not-
te, in un cassonetto

dei rifiuti. La notizia è secca,
poche righe bastano alle a-
genzie per liquidare un fatto
che una sequela di preceden-
ti potrebbe far credere ordi-
nario. E invece non lo è. Una
giovane donna di Roma par-
torisce in casa un figlio e lo ab-
bandona in un cassonetto dei
rifiuti dopo averlo avvolto in
un lenzuolo e rinchiuso in un
sacchetto di plastica. Ordina-
ria follia? Così ordinaria da a-
vere solo poche righe in cro-
naca? È invece tragedia gran-
de. Mentre gli investigatori so-
no impegnati a ricostruire la

Q
dinamica di questa nera vi-
cenda (ad esempio, il bimbo
è nato vivo o è morto dopo in
questa culla di rifiuti?), senza
altre indagini appare chiaro
che è morta e continua a mo-
rire la pietà e – altro segno – è
cresciuta l’indifferenza nella
società e non solo al Trullo, il
quartiere dell’estrema perife-
ria di Roma che per eufemi-
smo viene definito difficile.
Quale tipo di rapporti umani
poteva avere questa giovane
donna, quasi certamente di-
sperata, se nessuno – né ami-
ci né parenti – si sono mai ac-
corti della sua gravidanza, del
grembo che cresce e di una vi-
ta che si forma? Alla polizia, la
giovane donna ha detto di a-
ver tenuto segreto il suo stato.

La morte, talvolta, ha il passo
più lungo della vita: al bimbo
– se nato vivo – è stata data so-
lo una briciola di tempo, e da
subito gli è stato negato tutto.
Gli è negata una culla, il tepo-
re di una coperta, lo sguardo
di qualcuno che lo ama e la
carezza di chi lo ha voluto. Gli
viene negato l’immediato e il
futuro.
Tante disperate – e non è cer-
to cosa di oggi – hanno scelto
l’abbandono, ma storie di se-
coli dicono che il figlio era al-
meno affidato a una speran-
za: che qualcuno potesse rac-
coglierlo, crescerlo, salvargli la
vita. A Roma l’altra notte in
questo cassonetto dei rifiuti è
stata buttata anche la speran-
za che qualcuno potesse tro-

vare il bimbo vivo. È morto l’a-
more che ha ceduto alla di-
sperazione. Il racconto della
giovane madre denuncia
grande solitudine e dispera-
zione. Ha detto di una gior-
nata allucinante, spesa ordi-
nariamente come in una lu-
cida follia. Dopo aver partori-
to, è scesa in strada con il figlio
nato in una borsa. Ha incon-
trato degli amici e ha preso
con un loro un aperitivo. Avrà
discusso del più e del meno e
ha confidato di aver abortito
qualche tempo fa. Tutto fini-
to, insomma, restava solo da
liberarsi del bambino appena
nato. Poi, in tarda serata, la ra-
gione, un barlume di ragione
ha diradato la nebbia, e l’avrà
riportata alla realtà. Forse an-

che spinta da una necessità
medica si è recata al pronto
soccorso dell’Ospedale San
Camillo che dal Trullo non è
lontano e ha confessato ai
medici di aver abbandonato
il figlio in uno dei cassonetti
dell’immondizia che sono da-
vanti all’ingresso del nosoco-
mio. I medici si sono precipi-
tati. Hanno aperto non le fa-
sce ma il pacchetto di plasti-
ca e il lenzuolo: il bambino e-
ra morto. La donna è in stato
di fermo, denunciata per in-
fanticidio (se risulterà che il
bimbo è nato vivo). Nel tem-
po troverà la forza di perdo-
narsi. Ma nessuno paga per-
ché l’altra sera a Roma sono
stati uccisi l’amore e la pietà.
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Paura a Roma: arrestati altri 2 banditi

tragedia 
Roma, tiene nascosta 
la gravidanza, butta il
neonato nel cassonetto
Poi corre al pronto
soccorso. Ma è tardi

Il luogo dove è stato gettato il bimbo
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A Calatafimi i funerali di don Di Stefano
Il dolore di Plotti: «Fu un vero prete»

TRAPANI. «È un uomo che ha sempre
voluto fare il prete nel servizio umile e
generoso, prima per tanti anni nella comunità
di Fulgatore, poi, in questi ultimi tre anni, a
Ummari. Un vero prete!». È uno dei passaggi
dell’omelia dell’amministratore apostolico di
Trapani, l’arcivescovo Alessandro Plotti, che a
Calatafimi ha celebrato i funerali di don
Michele Di Stefano, il sacerdote assassinato
martedì scorso, mentre dormiva nella
canonica. «Io lo incontrai una prima volta,
quando feci il giro di visita a tutti i sacerdoti
di questa diocesi. E mi raccontò tutta la sua
vita, tutte le sue prove, le sue gioie, i suoi
dolori, le sue delusioni. Fu un dialogo aperto
che durò più di un’ora. E si stabilì così un
clima direi di amicizia, di simpatia. Ora tutto
è finito», ha detto Plotti. Sul fronte delle
indagini, i carabinieri continuano ad
approfondire le piste d’indagine nel tentativo
di dare un nome all’assassino.
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Piacenza, 17enne immigrata fugge di casa
perché vuole evitare il matrimonio combinato
PIACENZA. «Sono fuggita di casa
perchè i miei genitori hanno già
deciso chi dovrò sposare». Lo ha
detto tra le lacrime ai carabinieri
una ragazza di 17 anni, originaria
insieme alla famiglia dell’Africa
centrale ma residente in provincia
di Piacenza, che per quattro giorni
ha fatto perdere le sue tracce. I
familiari, in apprensione, si sono
rivolti ai carabinieri della
Compagnia di Piacenza che, grazie
anche ai tracciati telefonici, alla fine
hanno scoperto che la giovane si
nascondeva a casa della sorella
23enne che abita a Castenedolo, in
provincia di Brescia. Ora la 17enne
è stata riaffidata alla sua famiglia. La
giovane era scomparsa di casa
all’alba del 22 febbraio, riuscendo a
raggiungere la sorella maggiore in
provincia di Brescia con i mezzi
pubblici. Intanto però la famiglia si

era rivolta ai carabinieri segnalando
la scomparsa e fornendo una
descrizione della 17enne. Padre e
madre, davanti ai carabinieri,
avevano però parlato
genericamente di conflitti familiari e
contrasti tra genitori e figlia, senza
specificare nulla di più circa le
motivazioni che l’avrebbero spinta
ad allontanarsi di casa. Quando
però i carabinieri di Brescia si sono
presentati nell’abitazione della
sorella - da dove provenivano le
tracce del telefono cellulare della
17enne - l’hanno trovata e
accompagnata in caserma. Qui
l’adolescente ha riferito ai
carabinieri di essersene andata via
dalla sua famiglia di origine perchè
non era disposta ad accettare un
matrimonio combinato tra la sua
famiglia e quella di un altro giovane
connazionale.

Ilva, le esequie dell’operaio morto
L’arcivescovo Santoro: fatto inaudito

TARANTO. «È profondo il dolore per la
perdita di Ciro. La mia vicinanza e preghiera
va alla moglie e ai suoi compagni di lavoro».
Con queste parole, l’arcivescovo di Taranto,
Francesco Santoro, ha ricordato l’operaio
Ciro Moccia, morto giovedì nello stabilimento
Ilva, durante i funerali celebrati ieri. Accanto
alla bara è stato deposto anche un cuscino di
fiori inviato dal presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano. «Mi ritrovo a dover
commentare ancora una volta un decesso
inaudito, una morte sul posto di lavoro, che è
il luogo in cui ciascun uomo mantiene la sua
famiglia e realizza la sua vocazione – ha detto
il presule –. È un momento difficile per i
parenti, gli amici, i colleghi di Ciro che a 43
anni era nel pieno della sua vita e cominciava
a raccogliere i frutti di tante fatiche. Ma il
dolore deve lasciar posto alla speranza. la
speranza che la vita non è tutta qui. La morte
non è l’ ultima parola: il Signore l’ha salvata
soffrendo una morte ingiusta».

LE INIZIATIVE

CULLE PER LA VITA
E MAMMA SEGRETA
Aiutare le madri in difficoltà,
salvaguardando la vita del figlio che
portano in grembo. È l’obiettivo del
progetto “Culle per la vita”, lanciato
dal Movimento per la vita italiano.
Moderna riedizione delle Ruote degli
esposti, le culle oltre ad accogliere
bambini in sicurezza per il piccolo e
nell’anonimato per la donna, si
pongono al centro del tessuto
urbano come presenza profetica di
una cultura dell’accoglienza e del
rispetto della vita che è la stessa oggi
come ieri. Le madri in difficoltà
possono rivolgersi anche al numero
verde 800.400.400, dedicato al
progetto “Madre segreta” che
permette alle minorenni incinte che
si trovano in difficoltà di chiedere un
aiuto gratuito alle assistenti sociali.


